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Le spie sono tra noi, fatene buon uso

Ovvero: parole maestre per reparto?
Milano   2011
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Nel bene e nel male tutte le parole pronunciate “a partire da Adamo ed Eva” sono maestre di vita. Sotto ogni parola c’è una dichiarazione, un’intenzione, una promessa, una storia. Nella metodologia educativa in uso agli scout di tutto il mondo le parole hanno un peso “comunicativo” importantissimo: si crede sulla parola data, si ha fede per “Una Parola”, si merita fiducia per le proprie parole, si spendono parole che poi verranno trasformate in fatti e vita concreta. Si ride di cuore per parole allegre, ci si turba per parole non comprese. Si pronunciano parole profetiche, si cercano parole di conforto, si scoprono con stupore parole destano meraviglia. La parola vale per ciò che è, ma anche per ciò che produce.

Questo fascicolo (prendendo in prestito le “parole maestre” della branca L/C) contiene una piccola serie di espressioni che nascono dall’esperienza di campi E/G vissuti e condivisi sulla propria pelle, spendendo parole (molte!) che hanno sempre avuto l’intenzione di non fermarsi solo ad essere delle povere chiacchiere, ma soprattutto di essere un valido supporto per aiutare Esploratori e Guide a scavare dentro se stessi per far uscire la propria identità, in tutta libertà. 

Si parte dalle parole, proprie o di altri, si assimila, si riflette, si stabilisce un confronto reciproco e si fa uscire la sincerità di ciò che si è e di ciò che si fa. Tutto questo “movimento” è ricompensato con una grande sorpresa: la scoperta cioè che la libertà di essere differenti è il collante che avvicina e unisce per la vita. Tutti, senza distinzioni di sorta. Le parole schiette e sincere vanno dritte all’anima.

Questo materiale può essere usato, in tutta libertà e autonomia, dai capi E/G che si sentissero un po’ a corto di ispirazione, o che desiderassero essere un po’ originali nel proporre attività al proprio Reparto. E se poi qualche Co.Ca. – ma anche capi R/S o addirittura capi L/C – volessero attingervi, siano i benvenuti!

[image: image3.jpg]



Accoglienza
► Cosa vuol dire per noi?

► Accogliere? Ascoltare? Assistere? Prestare attenzione? Condividere? Approvare? Essere d’accordo? Stimare? Ammirare?

Apprezzare?....Manca forse ancora qualcosa alla nostra accoglienza?

•
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e chiamerai la saggezza, se la ricercherai come l’argento e per essa scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la scienza di Dio, perché il Signore dá la sapienza, dalla sua bocca esce scienza e prudenza.                                                                               (Prov 2, 1-6)
•      
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».                                   (Mt 10, 40-42)
♦ 
La libertà che conservo gelosamente per me muore e marcisce, come un seme nella terra, che viene fatto marcire e morire, per portare frutto in seguito. La libertà che sacrifico, che dono agli altri, che proietto in avanti e lontano, questa germoglierà e diventerà albero, questa si realizzerà. Il controsenso evangelico di Gv 12,24 vale per la vita come vale per la libertà. In questo senso chi “muore”  vive e chi vuole solo vivere muore.

♦ 
Signore, mi ricordo di tutto: non posso dimenticarmi della tua tenerezza. Voglio riconoscerti, e tutto ciò che ho dimenticato depositalo nei miei occhi e sussurralo al mio orecchio. Non vorresti confidarmi ciò che mi rende amico tuo? Non vuoi dire che io ritrovi il ricordo della tua mano stretta nella mia? Nel più profondo di me segnami con la meraviglia del tuo affetto,con la grandezza di tutta la creazione. Allora la mia vita domani si risveglierà e saprò ricordarmi, e vedrai tutti miei sforzi per e correre davanti ai fratelli e sorelle per giocare, cantare e stringere le mani di tutti come fossero le tue. AMEN.
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Felicità

► Cosa vuol dire per noi?

► Felicità? Contentezza? Soddisfazione? Allegria? Serenità? Festa? Benessere? Gioia? Bontà? Letizia? Delizia? Soddisfazione? Fortuna? Successo?...Cosa manca ancora alla nostra felicità?

• 
O voi tutti assetati venite all’acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti.                                          (Is 55, 1-3)

•
Gesù disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 
(Lc 14, 12-14)
♦  
Dov’è mai questa libertà tanto cara? Esiste davvero o è un’illusione? quando mi interrogo, sono costretto a constatare che non ho scelto gran che della mia vita. Per cominciare, non ho scelto di esistere. Nessuno mi ha consultato, nessuno mi ha chiesto: «Lo vuoi?». Sono stato fabbricato senza il mio parere. E. la prima sfida. Esisto senza aver scelto di esistere. Che ironia! In ogni modo, è la cosa più importante della mia vita, quella che porta con sé l’esistenza, e io non c’ero a sceglierla.
♦ 
La notte è il momento del buio, della paura. Donaci la fede, perché possiamo sempre ricordare di non essere soli e di avere un Padre buono che è nei cieli. Donaci la memoria perché non dimentichiamo mai che senza il tuo aiuto non possiamo fare nulla. Donaci il tuo amore, perché possiamo donarlo agli altri. Donaci il coraggio di riconoscere e accettare i nostri errori e di chiedere perdono a te, che sei sempre pronto a perdonare chi torna a casa pentito. E allora la nostra notte non sarà più buia, ma piena di luce, della tua luce. AMEN.
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Essenzialità

►  Cosa vuol dire per noi?

►   Essenziale? Sostanziale? Fondamentale? Basilare? Principale? Necessario? Indispensabile? Urgente? Obbligatorio? Interessante? Importante? Piacevole? Gradevole? Attraente? Curioso? Originale?...Strano? Manca ancora qualcosa alla nostra essenzialità?

• 
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche il re Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?                                                        (Mt 6, 25-31)
♦   
Dov’è la mia libertà? Non sono io, in fondo, il frutto di questo ambiente, di questa educazione? Non sono determinato forse da un insieme di fattori fuori dalla mia portata? La società non è forse la negazione della mia libertà? La società, cioè VOI. Voi minacciate la mia libertà. Dal momento che siamo in due nello stesso posto, l’altro sconfina nella mia libertà, e non facciamo così quello che vogliamo. Tutti due. Più si è, più la libertà diminuisce. Di questo passo, dove arriveremo? Ci assale sempre di più l’angoscia di fronte a questi fatti e prospettive.
♦  
 Dammi, o Signore, una buona digestione e anche qualcosa da digerire. Dammi la salute del corpo con il buon umore necessario per mantenerla. Dammi, o Signore, un’anima santa che faccia tesoro di quello che è buono e puro, affinché non si spaventi del peccato, ma trovi alla tua presenza la via per metter di nuovo le cose a posto. Dammi un’anima che non conosca la noia, i brontolamenti, i sospiri e i lamenti e non permettere che io mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo evidente che si chiama .io.. Dammi, o Signore, il senso del ridicolo. Concedimi la grazia di comprendere uno scherzo, affinché conosca nella vita un po’ di gioia e possa farne parte anche agli altri. AMEN.

[image: image6.png]



Sapienza

►  Cosa vuol dire per noi?

►  Sapiente? Bravo? Buono? Onesto? Preparato? Esperto? Competente? Sicuro? Abile? Pratico? Specialista? Intenditore? Efficiente? Utile?...Manca ancora qualcosa al nostro essere sapienti?

•  
Quando ero ancora giovane, prima di viaggiare ricercai continuamente la sapienza nella preghiera. Davanti al santuario pregando la domandavo, e sino alla fine la ricercherò. Il mio piede si incamminò per la strada diritta; dalla giovinezza ho seguito le sue orme. Chinai un poco l’orecchio per riceverla; vi trovai un insegnamento abbondante. Con essa feci progresso; renderò gloria a chi mi ha concesso la sapienza. Sì, ho deciso di metterla in pratica; sono stato sollecito nel bene, non resterò confuso. La mia anima si è allenata in essa. A lei rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai maturità fin da principio; per questo non la abbandonerò. Avvicinatevi, voi che siete senza istruzione, prendete alloggio nella mia scuola. Fino a quando volete rimanerne sprovvisti, mentre la vostra anima ne è tanto assetata? Ho aperto la bocca e ho parlato: «Accogliete la sapienza. Essa è vicina e si può trovare».                                                                                           (Sap 51, 13-26)
♦    In genere, si pensa che essere liberi sia cosa facile. Ma quando si tratta di decidere liberamente, si sentono il peso e la libertà della decisione. La libertà diventa un fardello scomodo. Minaccia la sicurezza di un’esistenza ben regolata, rimette tutto in questione. Con il dono della libertà, uomini e donne si trovano di fronte a problemi di una gravità estrema. Sicchè hanno fretta di disfarsi della libertà e di tornare allegramente sotto la gogna di prima. Quasi che la libertà gli bruciasse tra le dita, la lasciano nelle mani più esperte e più accorte delle autorità civili e religiose.
♦     La nostra casa, Signore, sia salda, perché fondata su di te, che sei la roccia. Luminosa, perché illuminata da te, che sei la luce. Serena, perché guardata da te, che sei la gioia. Silente, perché abitata da te, che sei la pace. Ospitale, perché governata da te, che sei l’amore. Nessuno, Signore, venga alla nostra casa senza esservi accolto; nessuno vi pianga senza esservi consolato; nessuno se ne parta senza averti incontrato; nessuno vi ritorni senza ritrovarti nella preghiera, nell’amore e nella pace. AMEN.
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Entusiasmo

► Cosa vuol dire per noi?
► Entusiasmo? Ottimismo? Fiducia? Passione? Ammirazione?

Sentimento? Emozione? Affetto? Incanto? Rispetto? Stima? Stupore?

Esaltazione? Coraggio? Pazienza? Speranza? Desiderio? Sogno? Decisione? Forza?...Cosa manca ancora al nostro entusiasmo?

•  
Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì.                                    (Gen 12, 1-4a)
•  
Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce un serpente?                                             (Lc 11, 9-12)
♦  
Abbiamo bisogno di sicurezza. Ci siamo abituati ad essere condotti come bambini. Troviamo più comodo affidare ad altri il compito di distinguere il bianco dal nero, di definire ciò che è bene e ciò che è male, di indicarci quello che bisogna o non bisogna fare. Ed è precisamente questa apatìa che Gesù è venuto a scuotere. Gesù è venuto a restituire a uomini e donne la loro libertà, confiscata o ceduta a beneficio esclusivo di autorità civili o religiose, a regolare ed appianare ogni abuso.
♦  
Dio nostro Padre, tutto viene da te e da te tutto è stato fatto: il cielo, opera delle tue dita, la terra con i suoi abitanti, il mare e tutto quello che lo abita. Sii benedetto. Sii benedetto soprattutto per uomini e donne a cui hai affidato la creazione e le sue ricchezze. Nella tua libertà sovrana ci hai voluti, ciascuno personalmente, a uno a uno, singolarmente. Perché ci vuoi tanto bene. Sii benedetto, Padre amatissimo, per questa tenerezza che viene in mezzo a noi, prima di noi e rimane per sempre. AMEN.
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Apertura

►    Cosa vuol dire per noi?

►    Apertura? Ospitalità? Generosità? Rispetto?  Venerazione? Stima? Considerazione? Valutazione? Reputazione?  Apprezzamento? Giudizio? Parere? Opinione?  Convinzione?  Solidarietà? Aiuto? Consenso? Partecipazione? Appoggio?  Condivisione? Sostegno?...Cosa manca ancora alla nostra apertura?

• 
Poi il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire».    (Gen 18, 1-5)

♦  
Amici miei, siamo .imbarcati.. Bisogna vivere, e vivere è scegliere. Tutti i giorni ci troviamo di fronte a delle scelte. Abbiamo il coraggio di precedere la nostra vita piuttosto che seguirla, lasciarci trainare, trasportare dalle circostanze, a rimorchio degli avvenimenti, aggrappati agli altri. Non aspettiamo, per avanzare, di essere scossi, di essere spinti, di esservi costretti. La paura di impegnarsi, la paura di lanciarsi, che senso ha? Siamo pressati a scegliere, siamo pressati alla libertà, siamo condannati alla libertà. Non c’è via di scampo.

♦ 
Signore, ti preghiamo: benedici l’opera delle nostre mani, della nostra intelligenza, del nostro cuore. Lo sappiamo bene: è tutto dono tuo. Che le nostre parole siano il più possibile in accordo con quel che facciamo. E se talvolta ci sentiamo feriti nel profondo, perché viviamo il contrario di quello che diciamo, donaci, insieme all’umiltà, il coraggio di ricominciare. Allora saremo veramente, proprio nella nostra povertà, i testimoni della bontà e dell’amore che ci offri con larghezza, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. AMEN.
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Fraternità

►   Cosa vuol dire per noi?

►     Fraternità? Fratellanza? Amore fraterno? Solidarietà? Affiatamento?

Amicizia? Familiarità? Fiducia? Accordo? Consenso? Aiuto reciproco? Appoggio? Unione? Sintonia? Simpatia?...Cosa manca ancora alla nostra fraternità?

•  
Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! E’ come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua veste. E’ come rugiada dell’Ermon, che scende sui monti di Sion. Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre.                                 (Sal 133, 1-3)

• 
Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».                                                                                                       (Lc 6, 36-38)
♦  
Che aspettiamo, dunque? Tanto vale entrare in gioco, tanto vale entrarci pienamente, liberamente, coscientemente; tanto vale prendere in mano la propria vita e fare qualche cosa. Ogni uomo crea se stesso con le scelte che decide, con le scelte che fa. L’importante è impegnarsi, provarci, lottare, perseverare. E. una battaglia: la vittoria va a quelli che passano all’offensiva. Non si può vincere se non ci si butta. Restare sulla difensiva è condannarsi a perdere.

♦  
Dio santo e misterioso, che ci fai compagnia lungo tutte le nostre giornate, ti consegniamo la nostra vita, in attesa del giorno nuovo. Cosa sono, Signore, il mio impegno, il mio lavoro, la mia fatica, e la fatica, il lavoro e l’impegno di tutte le persone di buona volontà? Non disprezzo tutto questo: vi vedo il fermento del tuo Regno che fa lievitare, lentamente, tutta la pasta. Vi scorgo le tue mani, Signore, che sono come quelle di un abile vasaio: dal nulla sai cavar fuori l’impossibile, dal niente e dal’informe esce la meraviglia, che siamo tutti noi. Ma come nascondermi, Signore, in questo momento di calma, come tener celata la mano che pur ci tendi, anche se la mia vita, la nostra vita, è misteriosa e spesso tragica? Ecco, questa vita che non disprezzo e per la quale voglio lottare, questa vita io affido alle tue mani, noi te la riconsegniamo, fiduciosi nel tuo progetto d’amore su di noi. Un progetto a cui crediamo ma che non vediamo, un progetto di «nuovi cieli e nuova terra» che tu hai promesso all’umanità. AMEN.
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Pace

►  Cosa vuol dire per noi?

►  Pace? Riconciliazione? Accordo? Riavvicinamento? Intesa? Calma?

Silenzio? Intimità? Confidenza? Familiarità? Cordialità? Semplicità?

Umiltà? Dolcezza?....Cosa manca ancora alla nostra pace?

•
Gerusalemme è costruita come città salda e compatta. Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide. Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su di te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.                                          (Sal 121, 1-9)
•  
Siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione.                                                                                                    (1Pt 3, 8-9)
♦   
La vita ci è data da Dio come un pezzo d’argilla, ed egli ci dice: «Ogni tua scelta dà un tocco a questa argilla. Sei tu che stai modellando la tua faccia, i tratti che avrai, il viso uscito dalle tue mani, il volto che sarà tuo». Non si tratta di questo volto di carne ed ossa che ci è riflesso dallo specchio, ma del volto interiore che le impronte stampate sull’argilla avranno fatto sorgere, avranno fatto affiorare. La nostra vita non è altro che questo lento travaglio di scelte successive che modellano poco alla volta in noi il volto dell’eternità.

♦   
Signore, una cosa è dire «sono disposto a tutto ciò che Dio vuole» quando tutto va bene, e altra cosa è essere veramente pronti quando la croce arriva. In questi momenti il cuore è spesso fiacco e pieno di paure e scordiamo ogni buona intenzione. Perciò aiutami a rimanere saldo, quando sarà l’ora. Forse la croce è già qui, oppure molto vicina. Può arrivare da un momento all’altro: voglio essere pronto. Rendimi forte e generoso, perché non mi lamenti e non mi allontani da ciò che deve essere. Voglio fissarla negli occhi valorosamente e riconoscervi l’appello del Padre. Dammi la ferma fiducia che anche questa sofferenza è per il mio bene e rendimi forte perchè l’accetti deciso. Se ciò mi riesce, molto della sua amarezza è già superato. AMEN.
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Curiosità

► Cosa vuol dire per noi?

► Curiosità? Sapere? Conoscere? Interesse? Operosità? Mai sazi?

Imparare? Capire? Afferrare? Studiare? Attività? Laboriosità? Libertà?

Autonomia?...Manca qualcosa alla nostra curiosità?

• In quel tempo Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E’ andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».                                         (Lc 19, 1-9)
♦  E’ questo che importa, è questo il nostro divenire, il nostro futuro, è questo che conta. Siamo come un blocco di marmo, che scolpiamo giorno dopo giorno, Un blocco informe, senza individuabile aspetto all’inizio. Ogni nostra scelta è un colpo di scalpello su questo materiale grezzo che, con il tempo, diventerà il nostro io. Non c’è scelta senza sacrificio! Scegliersi è sacrificarsi! Divenire è sacrificare ciò che avrebbe potuto essere e non sarà. Io elimino da me stesso ciò che la mia scelta scarta, ma tutto ciò che sacrifico mi permette di delineare sempre più ciò che voglio essere.

♦  La verità molte volte scotta e preferiamo che rimanga sotto la cenere. Come i ladri amano il buio della notte, così anche noi fuggiamo dalla chiarezza della luce perché non vengano scoperte le nostre colpe. Anziché modellare la nostra coscienza sopra di te, Signore, preferiamo allontanarti dalle nostre case giacchè il tuo è un messaggio che scomoda. Preferiamo restare abbarbicati ai nostri vecchi schemi mentali piuttosto che accogliere la novità del tuo Spirito. Sconfiggi, Signore, tutte le nostre presunzioni ed anche il nostro corto respiro, cosìcchè ci poniamo con prontezza nel solco della libertà, che a Nazaret hai inaugurato nonostante la totale incomprensione della gente nella sinagoga. AMEN.
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Povertà
►  Cosa vuol dire per noi?
►  Essenzialità?  Privazione?  Bisogno?  Mancanza?  Insufficienza? Sacrificio? Assenza? Necessità?  Miseria? Rinuncia?  Crisi?  Carenza? Scarsità? Nemica? Difetto?  Colpa?  Scelta? Libertà?...Cosa manca ancora alla nostra povertà?
•  In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.                                                                                                     (Lc  2,1-7)
•  La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Ed egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarò richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio.                           (Lc 12,1 5-21)

►
Sali sulla mia barca, Signore! Tante volte ho avuto l'impressione che la mia vita sia come una notte trascorsa in una pesca fallita. Allora mi assale la delusione, mi prende il senso dell'inutilità. Sali sulla mia barca Signore, per dirmi da che parte devo gettare le reti, per dare fiducia ai miei gesti, per capire che non devo lavorare da solo, per convincermi che il mio lavoro vale niente senza di Te, senza la Tua presenza. Sali sulla mia barca Signore, per donare calma e serenità. Prendi Tu il timone: accetto di essere tuo pescatore. Insieme pescheremo, Signore, e giungeremo sicuri al porto della vita. 
►  Donami, Signore, di saperti riconoscere quando i miei occhi sono chiusi, di potermi accorgere di quando non vedo chi mi sta intorno, ma solo me stesso, di non fermarmi a guardare solo i miei limiti, ma anche i talenti che tu mi hai dato, di chiederti aiuto quando mi sento nel buio, di ringraziarti per quanto fai ogni giorno per me e di capire che solo vicino a te potrò vedere e vivere davvero la vita. AMEN.
Cammino

►  Cosa vuol dire per noi?

► Camminare? Passeggiare? Marciare? Arrampicare? Andare a piedi? Strascicarsi? Portarsi avanti? Strisciare? Correre? Muoversi? Spostarsi? Alzarsi? Abbassarsi? Seguire? Tallonare? Accompagnare? Andare insieme? Guidare? Fare strada? Condurre?...Cosa manca ancora al nostro cammino?

•     
Il Signore disse ancora a Mosè: «Fatti due trombe d’argento; le farai lavorate a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per levare l’accampamento. Al suono di esse tutta la comunità si radunerà presso di te all’ingresso della tenda del convegno. Al suono di una tromba sola, i principi, i capi delle migliaia d’Israele, converranno presso di te. Quando suonerete uno squillo di acclamazione, gli accampamenti che sono a levante si metteranno in cammino. Quando suonerete una seconda volta lo squillo di acclamazione, gli accampamenti che si trovano a mezzogiorno si metteranno in cammino; si suoneranno squilli di acclamazione quando

dovranno mettersi in cammino».                                                                (Nm 10, 1-6)

 ♦  
Essere liberi, sempre più liberi, per fare che cosa? Per impegnarmi sempre di più, per amare sempre di più, per darmi sempre di più. E. solo uno il senso della vite di uomini e donne: l’amore. La libertà non è fine a se stessa, è mezzo per amare senza riserve. L’amore è il valore più alto che esista; la libertà che gli sacrifico, compiendosi, prende valore d’amore. L’amore è la fase luminosa della libertà, è il culmine della libertà. La mia libertà si dilata con la qualità del mio amore. Più l’amore è intenso, più il dono è vissuto, più ampia è la mia libertà.

♦ 
Sono davanti a te, Signore, a viso scoperto, come una pecora davanti al suo pastore, faccia a faccia con te, per essere guardato da te giacchè mi conosci, e sai tutto di me. La sorgente della mia gioia è nel sapermi conosciuto da te e sentirmi guardato da te, come un bambino è felice quando sa di essere sotto gli occhi della madre. Essere guardato da te, Signore, è sentirmi avvolto in una luce solare che mette allo scoperto ciò che è sporco e rende chiaro ciò che in me è oscuro. Essere guardato da te, Signore, è sentirmi appagato di ogni desiderio più alto, attraversato dalla tua bellezza rigeneratrice e accostato, con squisita tenerezza  alla tua guancia. Essere guardato da te, Signore, è sentirmi abbracciato da un arcobaleno di mille colori ed avere la certezza che nessuno potrà mai strapparmi da te. AMEN.
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La mia famiglia ?
♦  Un uomo molto importante interrogò Gesù: «Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. Tu conosci i comandamenti: non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutto questo l’ho osservato fin dalla mia giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi». Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco.                                                                      (Lc 18,18-23)
►
«Chi sono io» nel Reparto e nel mondo di tutti i giorni? Sono indifferente a quanto vedo, sento, tocco? «Mi importa» la vita insieme a

tutti i componenti del mio Reparto?

►
 «Cosa dicono» gli altri di me? Sono un buon esempio di vita cristiana per il Reparto e per i miei compagni di squadriglia? Cosa direbbe Dio di me?

►  
«Contribuisco» davvero, insieme agli altri, alla costruzione di una

«casa comune», alla costruzione della famiglia comune che è la Chiesa?

• C’era una volta la bottega di un falegname. Un giorno, durante l’assenza del padrone, tutti i suoi arnesi da lavoro tennero un gran consiglio. La seduta fu lunga e animata, talvolta anche in modo un po. violento. Si trattava di escludere dalla onorata comunità un certo numero di membri. Uno prese la parola: «Dobbiamo espellere nostra sorella Sega, perché morde e fa scricchiolare i denti. Ha il carattere più mordace della terra». Un altro intervenne: «Non possiamo tenere fra noi nostra sorella pialla: ha un carattere tagliente e pignolo, da spellacchiare tutto ciò che tocca». «Fratel Martello - protestò un altro - ha un caratteraccio pesante e violento. Lo definirei un picchiatore. È urtante il suo modo di ribattere continuamente e dà sui nervi a tutti. Escludiamolo!». «I Chiodi? Si può vivere con gente così pungente? Che se ne vadano! E anche lima e raspa. A vivere con loro è un attrito continuo. E cacciamo anche Cartavetro, la cui unica ragion d’essere sembra quella di graffiare il prossimo!». Così discutevano, sempre più animosamente, gli attrezzi del falegname. Parlavano tutti insieme. Il martello voleva espellere la lima e la pialla, questi volevano a loro volta l’espulsione di chiodi e martello, e così via. Alla fine della seduta tutti avevano espulso tutti. La riunione fu bruscamente interrotta dall’arrivo del falegname. Tutti gli utensili tacquero quando lo videro avvicinarsi al bancone da lavoro. L’uomo prese un’asse e la segò con la Sega mordace. La piallò con la Pialla che spela tutto quello che tocca. Sorella Ascia che ferisce crudelmente, sorella Raspa dalla lingua scabra, sorella Cartavetro che raschia e graffia, entrarono in azione subito dopo. Il falegname prese poi i fratelli Chiodi dal carattere pungente e il Martello che picchia e batte. Si servì di tutti i suoi attrezzi dal brutto carattere per fabbricare una culla. Una bellissima culla per accogliere un bambino che stava per nascere. Per accogliere la Vita. 

￭  O Signore, concedici di essere davvero capaci di vivere insieme,
di saper condividere, di scomodarci per gli altri.

Dacci il coraggio di amare nelle piccole occasioni quotidiane,

nelle cose da poco, perché forse le grandi non verranno mai.

Insegnaci ad amare tutti, e non solamente

i nostri amici, quelli che ci sono simpatici.

Facci conoscere la gioia di vedere contento chi è vicino a noi,

perché gli abbiamo ceduto il posto più comodo,

lo abbiamo aiutato, gli abbiamo sorriso, lo abbiamo salutato.

Anche se ci allontaniamo da Te, 
tu vieni a cercarci.

Non permettere, Signore,

che noi viviamo felici da soli.
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Quale futuro?
♦  Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: Ecco, io faccio nuove tutte le cose.                                                                (Ap 21, 1-5)
►
Cosa significa per me la parola «futuro»? La posso usare quando parlo

di Gesù, quando prego, quando partecipo ai sacramenti?

►
Riesco a vedere, negli impegni della mia vita quotidiana, un modo per

costruire il «Regno di Dio» già da adesso? Ci penso a queste cose, magari confrontandomi con altri?

► 
Credo che tutti i fratelli e sorelle di questo Reparto siano «miei», nel senso che sono un «dono di Dio»? Credo che insieme a loro potrò combinare qualcosa di grande, che piaccia a Dio stesso e a tutti le persone che ci stanno intorno?

• Dopo una vita semplice e serena, una donna morì e si trovò subito a far parte di una lunga e ordinata processione di persone che avanzavano lentamente verso il Giudice Supremo. Man mano che si avvicinava alla meta, udiva sempre più distintamente le parole del Signore. Udì così che il Signore diceva ad uno: «Tu mi hai soccorso quando ero ferito sull’autostrada e mi hai portato all’ospedale, entra nel mio Paradiso». Poi ad un altro: «Tu ha fatto un prestito senza interessi ad una vedova, vieni a ricevere il premio eterno». E ancora: «Tu hai fatto gratuitamente operazioni chirurgiche molto difficili, aiutandomi a ridare la speranza a molti, entra nel mio Regno». Alla donna tremavano le gambe, sempre di più. Intanto la voce del Signore era sempre più distinta e chiara: «Tu hai consolato quel giovane, chiacchierando un po’ con lui e incoraggiandolo nelle sue scelte, siediti alla mia destra». Quella voce non smetteva un attimo: «Tu hai accompagnato quell’anziano, carico di anni e di malattie, a morire serenamente, lasciati abbracciare». La povera donna venne presa dallo sgomento perché, per quanto si sforzasse, non ricordava di aver fatto nella sua vita nulla di eccezionale. Cercò di lasciare la fila per avere il tempo di pensare, ma non le fu assolutamente possibile: un angelo sorridente ma deciso non le permise di lasciare la lunga coda. Con il cuore che le batteva forte, e tanta paura, arrivò davanti al Signore. Subito si sentì avvolta dal suo sorriso e dalla sua particolare accoglienza. «Tu hai stirato tutte le mie camicie..entra nella mia felicità».

￭   Le cose e le persone 
sono nuovamente davanti a me, 
al mio risveglio ogni mattina, Signore. 
Tu le hai create e hai disposto in loro 
un seme di vita. 
Questo seme chiede di crescere obbedendo 
ad un laborioso programma. 
Io accetto, Signore, di dare una mano 
a questo misterioso programma, 
di cui tante informazioni mi sfuggono. 
Accetto di vivere nel rispetto della vita 
che tu hai creato, Signore mio Dio. 
Accetto di vivere per portare a compimento 
la vita dentro di me, le cose e le persone. 

[image: image15.jpg]



Una vita nuova ?
♦  Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le genti.                                                                                                           (Ez 36,24-30)
♦   Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. E avverrà, in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: "Marito mio", e non mi chiamerai più: "Baal, mio padrone". Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un'alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell'amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.                                                                                   (Os 2,16-22)

► Quali sono i nostri pensieri e le nostre azioni in ordine alla fede? Cosa pensiamo di Dio? Siamo sinceri con lui? Sempre?

►Siamo convinti che il Signore sceglie «proprio noi», nonostante quello

che siamo e quello che facciamo?

►Siamo disposti ad incamminarci per le strade che il Signore aprirà

«davanti a noi»? Qual è il disegno di Dio su di noi?

• Un giovane contadino, dopo una faticosa giornata di lavoro, tornò a casa e non cenò neppure; si mise subito a letto, poiché era molto stanco. Si addormentò e immediatamente cominciò a sognare. Sognò di entrare in un grande negozio. A far da commesso, dietro il bancone, c’era un angelo, paffuto, rubizzo, con la matita appoggiata sull’orecchio destro, molto gentile e accogliente.«Che cosa vendete qui?», disse il giovane contadino. «Tutto ciò che desidera», rispose cortesemente l’angelo. Allora il giovane cominciò ad elencare: «Vorrei la fine di tutte le guerre del mondo, più giustizia per gli sfruttati, tolleranza e generosità verso gli stranieri, più amore nelle famiglie, lavoro per i disoccupati, rispetto uguale per la dignità di uomini e donne, più comprensione tra gli amici, più onestà e generosità, più fraternità nella Chiesa e.e….». L’angelo lo interruppe: «Mi dispiace, signore. Lei forse non mi ha capito. Noi non vendiamo frutti, noi vendiamo solo semi.».

￭   Svegliatevi, uscite dal vostro torpore, 
perché Dio ha messo nelle vostre mani 
semi che fanno germogliare la pace, 
se saprete piantarli nella terra 
degli uomini e donne disponibili. 
Svegliatevi, aprite le vostre palpebre, 
perché Di fa di voi esseri nuovi 
e vuole trasformare le paure e le angosce 
che oscurano la vostra vita in bagliori di speranza, 
in soffio di libertà. 
Svegliatevi, aprite i vostri cuori, 
perché Dio viene a rivelarvi 
tutte le ricchezze insospettate 
che rimangono sotterrate nelle vostre esistenze. 
Coraggio esponetele in piena luce: 
faranno meraviglie! 
Il nostro Dio è seminatore di vita, 
fa camminare e balzare di gioia.
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Doni di Dio?

♦   Il Signore tuo Dio sta per farti entrare in un paese fertile: paese di torrenti, di fonti e di acque sotterranee che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; paese di ulivi, di olio e di miele; paese dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; paese dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese fertile che ti avrà dato. Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti dò. Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire. Guardati dunque dal pensare: la mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze. Ricordati invece del Signore tuo Dio perché Egli ti dá la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi,

l’alleanza che ha giurata ai tuoi padri. Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio.                 (Dt 8,7-20)
► Cos’è per me la «gratuità»? Ricevo in dono qualcosa «gratuitamente» da Dio? Mi meraviglio per i doni che Dio mette a mia disposizione (ma perché proprio a me?), oppure mi lasciano freddo e indifferente?

► «Che cosa sto donando io» di veramente gratuito? Assomiglio a Dio in questo senso? Quali sono i miei progetti in questo senso, le mie decisioni? Sappiamo essere generosi, anche con le piccole cose?

► I doni di Dio sono segni della sua presenza: crediamo che tutto quello che siamo o possediamo ci viene da Lui? Sappiamo continuamente ringraziare?

• Un certo monastero stava vivendo tempi difficili. Ormai, nella grande e celebre abbazia vivevano l’abate e altri quattro vecchi monaci. Nel fitto bosco che lo circondava, c’era una piccola capanna che un rabbino di una città vicina usava di tanto in tanto come eremo. Nei lunghi anni di preghiera e di contemplazione i monaci avevano sviluppato una straordinaria sensibilità ed erano perciò quasi sempre in grado di capire quando il rabbino si trovava nell’eremo. Un giorno l’abate, sempre più preoccupato per la situazione del suo monastero, volle recarsi alla capanna per chiedere consiglio al saggio ebreo, ma questi non poté fare altro che condividere il suo dolore: «Conosco il problema; la gente ha perso la spiritualità e anche nella mia città nessuno va più alla sinagoga». Lessero alcuni brani della Torah e conversarono insieme di profonde questioni spirituali. Prima di andarsene, l’abate gli domandò di nuovo se non avesse consigli da darli per salvare dalla rovina il monastero. «No, mi dispiace . ripeté il rabbino -; l’unica cosa che posso dirti è che il Messia è tra voi». Rientrato al monastero, l’abate riferì le strane parole del rabbino e, nelle settimane che seguirono, i monaci rifletterono molto su quella frase: forse il

messia è tra di noi? Certo, potrebbe essere l’abate Percival, oppure fratello Thomas, che è un sant’uomo; sembra invece difficile che il rabbino alludesse a fratello Jordan, irascibile com’è, ma non si sa mai; quanto a fratello Philip, è una nullità e tuttavia, quando c’è bisogno di lui, quasi misteriosamente è sempre presente e dunque magari è proprio lui il Messia. E se fossi io?, diceva il quarto monaco, fratello David. Non è possibile, non sono tanto importante, ma per il Signore lo sono; chissà..? Immersi in questi pensieri, i monaci cominciarono a trattarsi tra di loro con grande rispetto perché esisteva la possibilità, pur se remota, che il Messia fosse tra loro. La foresta in cui si ergeva il monastero era stupenda e accadeva che di tanto in tanto arrivassero dei visitatori. Senza rendersene conto, i visitatori cominciarono ad avvertire il clima di straordinario rispetto che circondava i cinque monaci e che da loro irradiava. Tornarono là più spesso, portarono degli amici per mostrare quel posto speciale; e gli amici arrivarono con altri amici. Dopo qualche tempo uno chiese di unirsi ai monaci; poi un altro e un altro ancora. Nel giro di pochi anni il monastero ridivenne un centro vivo di luce e di spiritualità per tutta la regione.

Signore, non so dove abiti,

eppure qualche volta vengo a casa tua;

non so niente di Te, ma a volte ti conosco benissimo:

chi sei veramente? Come ti chiami? Come possiamo riconoscerti?

Ti accettiamo lo stesso, anche se a volte

sei un pò misterioso, anche se a volte sembra che ti nascondi;

ma alla fine ti riconosciamo, e siamo certi di non sbagliare:

nella natura, nei fratelli, nelle sorelle, nell’acqua, nelle stelle,

in ogni carezza e in ogni gesto d’amore che ci scambiamo.
≈≈≈≈≈≈≈
Una vita possibile?
♦  Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l’orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa.                                                                                                  (Is 11,1-10)
► Quali sono le certezze, le sicurezze della nostra vita, personali e di tutto il Reparto? Incontriamo degli «idoli» sul nostro cammino di fede e nella vita di tutti i giorni? Ci capita di inginocchiarci davanti a loro?

►In molti modi Dio «entra» nella nostra vita e ci domanda coraggio,

attenzione, fiducia: come rispondiamo concretamente?

► Cosa significa rimanere fedeli a Dio «nonostante tutto», al di là delle

tentazioni che quotidianamente martellano la nostra vita?

• Un potente sovrano viaggiava nel deserto seguito da una lunga carovana che trasportava il suo favoloso tesoro d’argento, oro e pietre preziose. A metà cammino, sfinito dall’infuocato riverbero della sabbia, un cammello della carovana crollò boccheggiante e non si rialzò più. Il forziere che trasportava rotolò per i fianchi della duna, si sfasciò e sparse tutto il suo contenuto, perle e pietre preziose, nella sabbia rovente. Il principe non voleva rallentare la marcia, anche perché aveva altri forzieri e i cammelli erano già sovraccarichi. Invitò i suoi paggi, gli scudieri e i servitori a tenersi le pietre preziose che riuscivano a raccogliere e a portare con sé. Mente costoro si buttavano avidamente sul ricco bottino e frugavano affannosamente nella sabbia, il principe continuò il suo viaggio nel deserto. Si accorse però che qualcuno continuava a camminare dietro di lui. Si voltò e vide che era uno dei suoi paggi, che lo seguiva ansimante e sudato. Gli domandò il principe: «E tu, non ti sei fermato a raccogliere niente?». Il giovane diede una risposta piena di dignità e fierezza: «Io seguo il mio re».

￭  Signore, ti ringrazio

Per i doni che mi hai fatto.

Sento che mi sei molto vicino.

Ti ringrazio per le cose che mi fai capire:

in ogni persona, uomo, donna,

fratello, sorella, amici, nel Branco intero,

c.è sempre qualcosa di molto bello,

qualcosa di grande, che solo Tu mi puoi dare.

È il Tuo segreto, il nostro segreto,

e solo tu hai le chiavi.

O Signore, noi lo sappiamo,

chi più, chi meno,

siamo tutti legati a te.

Sei la nostra felicità, la nostra gioia,

con Te vicino nulla ci manca.

Anche nei momenti più scuri,

quando ci sembra di perdere il coraggio,

sei tu, Signore,

che ci vieni incontro, non altri.

Grazie, Signore, per ogni momento

che decidi di trascorrere

in nostra compagnia!
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Un servizio?

♦    La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.                                                    (At 4,32-35)
♦    Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!».     (Gv 13, 3-9) 
► Nella vita di ogni persona, nel cammino che facciamo in Reparto, c’è spazio per il servizio? Cosa significa, cristianamente parlando, «servire»?

► Ogni servizio che si fa è «buono»? Hai in mente qualche tua possibilità, qualche tuo progetto, in questo campo d’azione?

► Cos’è la responsabilità? Ti senti responsabile di quello che fai, dentro e,fuori dal Reparto? La vita cristiana è responsabilità? Come? Verso chi? Verso cosa?

• C’erano due fratelli che abitavano nella stessa casa e si comportavano uno verso l’altro in modo molto bello. Il più giovane era sposato, il più anziano no. Al tempo del raccolto portarono a casa il grano e lo divisero in due mucchi uguali. Durante la notte il più grande pensò: «Mio fratello ha famiglia, mentre io sono solo». Si alzò e mise una parte del suo raccolto sul mucchio del fratello. Anche il più giovane si svegliò e pensò: «Mio fratello è solo: chi si prenderà cura di lui un domani?». Si alzò e depose parte del suo raccolto su quello del fratello. Al mattino con grande meraviglia videro che la quantità dei loro covoni era identica a quella della sera prima. La notte seguente, mentre ognuno dei due stava pensando che l’altro dormisse, si alzarono e presero ciascuno una parte del proprio raccolto per portarla all’altro. Ma a metà strada i due all’improvviso si incontrarono. Allora ciascuno di loro comprese quanto grande fosse il bene che l’altro gli voleva.

￭  O Gesù buono, voglio una «vita nuova»:

ho capito che quello che ci chiedi mi coinvolge ma,

in certi momenti particolari,

quando vedo che i miei sforzi di condurre

una vita migliore si scontrano con un po. di egoismo,

mi scoraggio e non voglio più andare avanti.

Ma tu mi aiuti a cambiare e mi vuoi bene,

mi accetti con tutti i miei limiti.

Ecco, questo è l’impegno che vorrei prendere:

non voglio vivere la mia vita «solo per me».

Fa o Signore che gli altri possano trovare in me

Non l’egoismo, non l’indifferenza,

ma la pazienza e l’affetto.

Quell’affetto che Tu continui ad avere per tutti noi,

sempre, tutti i giorni, in ogni luogo,

a casa, a scuola, nello studio, nel gioco,

di notte, di giorno.

Ti vogliamo bene, Signore,

come siamo capaci:

ma tu continua a starci vicino!
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Davvero tutti?

♦   Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.                                                                             (Gv 15,12-17)
► Quali sono le caratteristiche principali del nostro Reparto? Quali i pregi? Quali i difetti? Dove è possibile migliorare? Ho mai sentito parlare di correzione fraterna? È possibile (o impossibile) attuarla nel nostro Reparto?

► C’è posto per tutti nella nostra vita, oppure facciamo delle scelte che escludono, prendiamo delle decisioni che lasciano da parte qualcuno? E se altri facessero così con noi?

► Sappiamo accogliere? Consideriamo l’accoglienza un grande dono di Dio, un dono «evangelico»?

•  Sei persone, colte improvvisamente nel buio di una gelida nottata, su Un’isola dove non abitava nessuno, si ritrovarono ciascuna con un grosso pezzo di legno in mano. Non c’era altra legna in quell’isola, sconosciuta perfino ai marinai più esperti. Al centro del gruppo moriva lentamente un piccolo fuoco, per mancanza di combustibile. E il freddo si faceva sempre più insopportabile. La prima persona era una donna, ma un guizzo della debole fiamma illuminò il volto di un immigrato dalla pelle scura. La donna se ne accorse. Strinse in pugno il suo pezzo di legno. Perché consumarlo per scaldare uno scansafatiche venuto a rubare pane e lavoro? L’uomo che stava al suo fianco vide che era dello stesso paese, ma non era del suo partito. Mai e poi mai avrebbe sprecato il suo bel pezzo di legno per un avversario politico. La terza persona era vestita malamente e si avvolse ancora di più nel suo giaccone sporco e unto, nascondendo il suo pezzo di legno. Il suo vicino era certamente ricco. Perché doveva usare il suo pezzo di legno per scaldare un ozioso riccone? Il ricco sedeva pensando ai suoi beni, alle tre ville, alle cinque automobili, al sostanzioso conto in banca e alle batterie del suo telefonino, che erano scariche. Doveva conservare il suo pezzo di legno a tutti i costi, e non consumarlo per quei pigroni. Il volto scuro dell’immigrato era una smorfia di vendette nella fievole luce del fuoco, ormai spento. Stringeva forte il pugno intorno al suo pezzo di legno. Sapeva bene che quei bianchi lo disprezzavano. Non avrebbe mai messo il suo pezzo di legno nelle braci del fuoco. Era arrivato il momento della vendetta. L’ultimo personaggio di questo triste gruppetto era un tipo che non si fidava di nessuno. Non faceva nulla se non ci guadagnava qualcosa. Dare soltanto a chi ti può dare, era il suo motto preferito. Me lo devono pagare caro questo pezzo di legno, pensava. Li trovarono così, con i pezzi di legno ben stretti nei pugni, immobili nella morte per congelamento. Non erano morti per il freddo di fuori, erano morti per il freddo di dentro.

￭  Signore, ti affido la mia vita, 
le mie gioie, la mia tristezza,

i miei dolori, la mia felicità,
 il mio amore per gli altri.

Te li affido da oggi perché Tu sia sempre

al corrente di ciò che faccio e mi possa aiutare.

Te li affido da oggi perché mi aiuti

a rimediare i miei errori, 
a cancellare le mie colpe.

Te li affido da oggi perché Tu mi sia sempre vicino,

perché io non mi sento ancora maturo

per aiutare tutti,
 per voler bene a tutti,

nessuno escluso.

Signore, tutti devono affidarti la loro vita!
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Disponibili sempre?

♦   Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» e quegli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!» e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quegli rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta». Samuele andò a coricarsi. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».                                  (1Sam 3-10)
► In quale occasione ricordo di aver risposto con generosità? Cosa ho

«guadagnato»?

► In quale occasione invece ho negato la mia disponibilità? Cosa ho

perso?

► Come vivo la mia vita di Reparto in questo senso? Cosa mi aspetto da amici e compagni che frequento? Come vivo in famiglia questa realtà?

•  Gli abitanti della città conoscevano Adamat. Lo incontravano tutti i giorni presso la Porta del Ponte, dove il fiume entra in città. Era sempre al solito posto e sempre chiedeva la carità di un pugno di riso per poter sfamare se stesso e la propria famiglia. Quel giorno non si annunciava fortunato. Nessuno si voleva fermare e ascoltare il suo richiamo. Adamat aveva raccolto ben poco. Ma ecco che dalla strada Adamat vide avvicinarsi una carrozza regale, probabilmente di qualche principe. La carrozza si fermò davanti a lui e scese un gran signore, in ricchissime vesti. Tra la sorpresa di tutti si diresse proprio verso Adamat. Il povero stava già pensando: «Ecco il mio giorno fortunato, adesso questo principe mi darà un gioiello raffinato, una moneta preziosissima, e io sarò immediatamente ricco». E invece il gran signore tese la mano ad Adamat: sì, era lui a domandare la carità. E Adamat, guardando la sua

bisaccia, vide che c’erano pochi chicchi, e nemmeno sufficienti per lui. E con un pò di rincrescimento, unito a stupore, ne prese qualcuno e li consegnò al gran signore. Un breve inchino ed egli tornò sulla carrozza e riprese il cammino. Adamat restò allibito. Non aveva ricevuto niente, anzi, aveva dovuto dare via il suo riso, e quello che doveva essere il suo giorno fortunato si era trasformato in una giornata triste. Questi erano i suoi pensieri mentre tornava a casa. Una volta entrato nella capanna, prese la bisaccia e versò il contenuto sul tavolo e, meraviglia delle meraviglie, tra i chicchi di riso rimasti brillavano alcune perle preziose! Subito si arrabbiò con se stesso: avesse dato al gran signore tutti i chicchi che aveva.

￭  Signore, non vogliamo essere generosi

per mostrarci impegnati e capaci,

per provare con la sola nostra forza a costruire il bene.

Non ce la facciamo più ad essere «bastanti a noi stessi».

Vogliamo metterci a disposizione:

vogliamo testimoniare uno stile di vita,

il tuo stile di vita.

Vogliamo essere generosi

e dire il nostro «eccomi»

dopo aver ascoltato la tua parola,

la tua chiamata, il tuo invito.

Aiutaci a fare silenzio,

perché solo nel silenzio potremo ascoltare la tua parola;

e dall’ascolto, ricco di attese, di fede e di amore,

potrà sbocciare la nostra generosità.
[image: image20.jpg]o

- . s

‘ //;3'”/////”"

v




Coraggiosi?
♦   Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua giovinezza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene và e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo.                                                                                     (1Sam 17, 32-40)

► Coraggio: sono solo gesti «grandi» di chi è capace di sfidare i nemici o di denunciare un’ingiustizia davanti a tutti? Cos’è per me il coraggio?

Credere in Dio è da persone coraggiose?

► Cosa significa per me il coraggio nella vita di tutti i giorni, a scuola, a

casa, in Reparto? Quante volte preferiamo non far fatica, stare in

silenzio, girarci dall’altra parte?

► Che valore hanno per me i piccoli gesti di coraggio quotidiani: nei

rapporti con gli altri, nella fedeltà ai propri impegni, nella capacità di

non cambiare idea quando fa più comodo, nei momenti in cui è

necessario vincere la pigrizia e la vergogna?

•  Una piccola falena d’animo delicato si invaghì una volta di una stella. Ne parlò alla madre e questa gli consigliò d’invaghirsi invece di un abat-jour. «Le stelle non sono fatte per svolazzarci dietro», gli spiegò. «Le lampade, a quelle sì puoi svolazzare dietro». «Almeno lì approdi a qualcosa», disse il padre. «Andando dietro ad una stella non approdi a niente». Ma il falenino non diede ascolto né alluno né all’altra. Ogni sera, al tramonto, quando la stella spuntava, si avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all’alba, se ne tornava a casa stremato dalla fatica. Un giorno il padre lo chiamò e gli disse: «Non ti bruci un’ala da mesi, ragazzo mio, ed ho paura che non te la brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli si sono bruciacchiati ben bene volteggiando intorno ai lampioni di strada, e tutte le tue sorelle si sono scottate a dovere intorno alle lampade di casa. Su, avanti, datti da fare, vai a prenderti una bella scottatura! Un falenottero forte e robusto come te senza neppure un segno addosso!». Il falenino lasciò la casa paterna ma non andò a volteggiare intorno ai lampioni di strada né intorno alle lampade di casa: continuò ostinatamente i suoi tentativi di raggiungere la stella, che era lontana migliaia di anni luce. Lui credeva invece che fosse impigliata tra i rami più alti di un olmo. Provare e riprovare, puntando alla stella, notte dopo notte, gli dava un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I genitori, i fratelli e le sorelle erano invece morti tutti bruciati ancora giovanissimi.

￭  Grazie, Signore, 
perché oggi ci hai fatto capire

che la sola via per seguirti è fidarsi di te.

Se anche oggi possiamo dirci cristiani

è perché ti abbiamo dato fiducia.

Fidarsi di te 
significa rinunciare a qualcosa di noi,

con semplicità e coraggio;

significa rinunciare al nostro orgoglio, 
al nostro egoismo.

Fidarsi di te significa vedere 
segni di speranza nelle difficoltà,

nelle fatiche quotidiane, 
nelle nostre debolezze.

Donaci, Signore, 
il coraggio di rimanere con te,

di camminare sempre
 lungo le strade della vita quotidiana

sentendo la tua presenza che consola.
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Fino alla fine?
♦   In quel tempo, giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».                                                                           (Mc 3, 31-35)
►In quante occasioni oggi ho preferito le mie comodità alla possibilità di «obbedire» a Gesù donando attenzione ai miei fratelli e sorelle del

Reparto?

► Ho avuto qualche volta il coraggio di ammettere di aver bisogno

dell’aiuto degli altri?

►Riusciamo ad essere generosi verso tutti, come meglio possiamo? Sono capace di ascoltare le parole del Signore? Mi lascio cambiare il cuore?

•  Una nuvola giovane (ma è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri. Quando passarono sul grande deserto le altre nuvole, più esperte, la incitarono: «Corri! Corri! Se ti fermi qui sei perduta!». La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di bisonti sgroppanti. «Cosa fai? Muoviti!», le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera leggera. Le dune sembravano nuvole d’oro accarezzate dal vento. Una di esse le sorrise. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. «Ciao, io mi chiamo Ola», si presentò la nuvola. «Io Una», replicò la duna. «Com’è la tua vita lì giù?». «Bè, sole e vento. Fa un pò caldo ma ci si arrangia. E la tua?». «Sole e vento, grandi corse nel cielo». «La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento forse sparirò». «Ti dispiace?». «Un po.. Mi sembra di non servire a niente». «Anch’io mi trasformerò presto in pioggia e cadrò. È il mio destino». La duna esitò un attimo e poi disse: «Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?». «Non sapevo di essere così importante», rise la nuvola. «Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori». «Oh, è vero. Li ho visti». «Probabilmente io non li vedrò mai», disse tristemente la duna. La nuvola riflettè un attimo, poi disse: «Potrei pioverti addosso io.». «Ma morirai.». «Tu però fiorirai», disse la nuvola, e si lasciò cadere, diventando pioggia irridescente. Il giorno dopo la piccola duna era fiorita.

￭ Signore, scrivi nel mio cuore 

la legge nuova dell’affetto.

Rendimi accogliente con ogni persona,

con ogni fratello e sorella 
che incontro sulla mia strada.

Vinci in me il timore di sporcarmi le mani,

di compromettermi con chi è nella fatica,

nella povertà e nello sconforto, emarginato da tutti.

Indicami la via dell’amore vissuta come Cristo

nella gratuità piena, 
senza nulla attendere, 
nulla pretendere,

disposto a donare tutto,

pur di restare in Dio,

fonte dell’amore.
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Cosa cerchiamo?

♦  In quel tempo Gesù disse: avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!                                (Matteo  5, 21-26)

♦  Avete inteso che fu detto: occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.                                                            (Matteo  5, 38-48)

►  La vita è sempre in movimento, anche la nostra, e a volte non abbiamo nemmeno il tempo di domandarci cosa vogliamo, cosa cerchiamo. Siamo forse dominati da qualcosa o da qualcuno? Siamo forse ingabbiati dal «tutto e subito», dalla convenienza?
►  Abbiamo sempre le idee chiare? Che vita ci siamo proposti di vivere? Sappiamo scegliere?
►  riusciamo a fare qualche progetto, piccolo o grande che sia, in cui ci riconosciamo pienamente e al quale ci atteniamo sempre? 

•  Uno straniero, che camminava verso un villaggio, si fermò sulla soglia di una povera capanna. Chiese alla donna, che stava seduta fuori della capanna, qualcosa da mangiare. – "Mi dispiace al momento non ho niente". – "Non si preoccupi. Ho nella bisaccia un sasso per minestra: se mi darete il permesso di metterlo in una pentola di acqua bollente, preparerò la zuppa più deliziosa del mondo. Mi occorre una pentola molto grande per favore". La donna era incuriosita, gli diede una pentola e andò a confidare il segreto del sasso per minestra a una vicina di casa. Quando l'acqua cominciò a bollire, c'erano tutti i vicini, accorsi a vedere lo straniero e il suo sasso. Egli depose il sasso nell'acqua, poi ne assaggiò un cucchiaio ed esclamò con aria beata: – "Ah, che delizia! Mancano solo delle patate". – "Io ho delle patate in cucina". Pochi minuti dopo era di ritorno con una grande quantità di patate tagliate a fette, che furono gettate nel pentolone. Allora lo straniero assaggiò di nuovo il brodo. – "Eccellente... Se solo avessimo un po' di carne e un po' di verdura, diventerebbe uno squisito stufato". Un'altra massaia corse a casa a prendere della carne; un'altra portò carote e cipolle. Dopo aver messo anche quelle nella zuppa, lo straniero assaggiò il miscuglio e chiese ancora: – "Manca solo un po' di sale!" – "Eccolo!" – "Scodelle e piatti per tutti". La gente corse a casa a prendere scodelle e piatti. Qualcuno portò anche frutta e manioca. Tutti sedettero mentre lo straniero distribuiva grosse porzioni della sua incredibile minestra. Tutti provavano una strana felicità, ridevano, chiacchieravano e gustavano il loro pasto in comune. 
Dopo essere rimasto un po' con loro, lo straniero, in mezzo all'allegria generale scivolò fuori silenziosamente. Lasciò però il sasso miracoloso affinché potessero usarlo tutte le volte che volevano per preparare la minestra più buona del mondo.
￭  In ogni istante della nostra vita, 
in ogni strada, in ogni casa, il nostro Dio, 
senza rumore, scava un solco,

 vi depone una parola di tenerezza, di felicità e di pace. 
Il nostro Dio traccia una strada nuova. 
È tempo di cogliere queste occasioni, di stare attenti, di camminare. 
In ogni istante della nostra vita, in ogni strada, 
in ogni casa, i «segni della pace» sono là e non ci ingannano. 
Avviene qualcosa di nuovo. 
Ovunque si sentono grida di gioia. 
È tempo di essere in ascolto, perché le grida di gioia annunciano 
la primavera della felicità e della pace. 
In ogni istante della nostra vita, in ogni strada,
 in ogni casa, uomini e donne si alzano stupiti e le loro mani si aprono, 
come per afferrare questo filo di luce che si inserisce nel mezzo della tenebra. 
È tempo di levare gli occhi, perché è dolce questa luce, 

non abbaglia,  è chiara. 

Volete fuggire anche voi?
Disse Gesù: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". Gesù allora disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.                                                                                                         (Gv 6, 51-54)

Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato,dissero: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza?”.                                 (Gv 6, 59-61)

Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: "Forse anche voi volete andarvene?". Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio".                                                       (Gv  6, 66-69)
►  Qual’è la nostra reazione di fronte ad una improvvisa e impegnativa direzione della nostra vita, che ci troviamo a percorrere senza averne nessuna voglia?

► Giudichiamo ideale la fuga come risoluzione di ogni nostro problema o responsabilità che non riusciamo – o non vogliamo – adempiere? Ci sentiamo schiacciati da essi? 
► Ci spaventano le parole dure del Vangelo che toccano i punti nevralgici della nostra vita (ce ne sono molte…)? Le parole “non ci riesco” abitano spesso dentro di noi? 
•  Scusami Signore……per le parole necessarie che non ho detto e per le molte superflue che purtroppo ho detto. Per la mano che non ho teso nel gesto di solidarietà e servizio. Per quel grido che ho ignorato. Per tutte le volte che ho chiuso gli occhi e me ne sono andato, perchè era più facile.  Per quel muro che volutamente ho messo davanti alle mie responsabilità, per nascondermi all’evidenza. Per quel dito che ho puntato, accusando slealmente tutto e tutti per coprirmi le spalle.  Per tutti i sorrisi falsi che ho esibito e distribuito. Per quando ho bevuto tutta la poca acqua che c'era. Per tutte le volte in cui ho voluto vedere solo le nubi, senza cercare il sole che splendeva dietro. Per tutti i doni che avrei potuto condividere e che invece ho tenuto gelosamente nascosti, come cosa strettamente privata. Per tutte le volte in cui ho dato ascolto all'urlo della vendetta, e ho ignorato il sussurro della speranza. Perché non avevo capito che dare fa coppia con ricevere. Perché la mia ipocrisia non ha limiti. Perché al canto del gallo anch'io dovrò rispondere dei miei "non lo conosco". E, infine, perché dò sempre per scontato il tuo perdono.
￭  Signore mio Dio,
 vorrei non chiudermi in me stesso 
e limitarmi a fare il mio «dovere». 
Fammi capire che il mio «dovere»
 non finisce mai. 
Non può finire davanti a chi 
non trova il coraggio di lottare per la vita. 
Signore, so che dove c’è gente 
che ha fame e sete o è sbattuta in carcere 
tu mi aspetti. 
So che nel farmi vicino a chi soffre 
io posso incontrarti. 
Signore, aiutami a non scoraggiarmi 
se non vedo risultati: io credo
 che anche nelle situazioni più disumane 
tutti noi siamo capaci 
di un gesto di riscatto di tutta la nostra vita. 
Signore, aiutami ad imparare a vivere, 
avvicinando chi dalla vita ha poco o niente. 
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